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PALERMO – Se in Sicilia siamo an-
cora all’anno zero, o quasi, a Bruxel-
les sfornano la nuova politica sui
biocarburanti. L’Ue, ne giorni scorsi,
ha infatti pianificato le nuove modalità
di azione per l’industria europea: limi-
tare la produzione di quelli di prima
generazione e derivati da culture ali-
mentari (principalmente agricole) per
puntare sui biocarburanti “sostenibili”.

Il nuovo capitolo comprende alghe, ri-
fiuti, paglia ed altri tipi di residui, così
che si coniughino emissioni più conte-
nute e nessuna interferenza con la pro-
duzione alimentare mondiale.
Proprio dai rifiuti potrebbe sortire la
grande occasione per la Sicilia, ma i
movimenti della Regione in questo
campo sembrano pachidermici.
Saranno quattro gli interventi previ-

ste dall’Ue per far cambiare marcia
alla produzione di biocarburanti: li-
mite massimo al 5% fino al 2020 per
la quantità di biocarburanti e bioliquidi
derivati da colture alimentari nel rag-
giungimento dell’obiettivo del 10% di
energia rinnovabile nel settore dei tra-
sporti; incentivi di mercato per i bio-
carburanti per la seconda e terza
generazione derivati da materie prime
che non implicano una domanda sup-
plementare di utilizzo di terreni (quindi
anche e soprattutto i rifiuti). Altre no-
vità arriverebbero in tema di qualità
dei carburanti, visto che Bruxelles vor-
rebbe aumentare fino a quota 60% la

soglia minima di riduzione dei gas a
effetto serra per i nuovi impianti. Ul-
timo provvedimento riguarderà l’im-
patto della conversione dei terreni a
livello mondiale (il cosiddetto fattore
Iluc), nella valutazione delle presta-
zioni dei biocarburanti in termini di ri-
duzione delle emissioni.
Per la Sicilia potrebbe essere straor-

dinariamente semplice inserirsi nel
nuovo quadro. Certo, bisognerà rinun-
ciare ai biocarburanti di prima genera-
zione e quindi ai principali scarti da
agricoltura, anche se ad oggi l’Isola
non ha mai realizzato grandi perfor-
mance in tal senso. E se l’utilizzo degli
scarti in agricoltura per la produzione
di biocarburanti non è mai attecchito
(uno dei pochi esempi è l’Industria
Meridionale Alcolici che in provincia
di Trapani produce il bioetanolo), i ri-
fiuti non si citano nemmeno. Non se ne
parla nemmeno nel ‘nuovo’ Piano ri-
fiuti, approvato lo scorso luglio a
Roma dal ministero e della Protezione
civile. “Nel piano è previsto – hanno

spiegato al Qds fonti dell’assessorato -
che il rifiuto residuo venga smaltito nei
cementifici. Il modello fa riferimento
a differenziata, sistemi di compostag-
gio e riciclo”. Il Piano, anziché aggior-
narsi e superare la concorrenza proprio
sui carburanti da rifiuto, preferisce re-
stare indietro e puntare sull’utilizzo del
CSS (combustibili solidi secondari) in
“co-combustione con i combustibili
tradizionali” come “già adottato in di-
versi cementifici in Italia”. Ne go-
dranno certamente i cementifici
presenti sul territorio siciliano che
sono afferenti essenzialmente ai tre co-
lossi industriali, tutti associati all’AI-
TEC (Associazione di categoria delle
Cementerie italiane): Italcementi,
Buzzi Unicem; Colacem. Dai consumi
energetici, in relazione con la produ-
zione di cemento, si desume una capa-
cità di utilizzo complessivo di CSS
oscillante da 250.000 a 300.000 t/a.

Rosario Battiato

L’Isola partirebbe
avvantaggiata perché

non hamai
investito in tale settore

L’Unione europea promuove la seconda e terza generazione, compresa quella derivata dai rifiuti

La Sicilia assente a priori: sta per inviare la monnezza a bruciare nei cementifici

Biocarburanti, nuove regole Ue
Anche qui la generazione 2.0

PALERMO - “Abbiamo convocato per
domani (oggi, ndr), in seduta straor-
dinaria, il Consiglio regionale protezione
patrimonio naturale perché, in sede di
adozione del regolamento del Parco dei
Monti Sicani, siano valutate con at-
tenzione le indicazione pervenute dalla
decina di operatori delle attività di cava
che operano in quel territorio”.
Lo rende noto l’assessore all’Am-

biente della Regione siciliana, Ales-
sandro Aricò, che aggiunge: “Occorre
trovare soluzioni affinché queste attività,
che sono una risorsa economica e occu-
pazionale, non siano penalizzate, perché
tutelare l’ambiente non significa imbal-
samare il territorio”.

Parco Monti Sicani, gli operatori
delle cave chiedono modifiche
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CATANIA - L’economia del-
l’idrogeno o meglio l’utilizzo del-
l’idrogeno su larga scala, apre uno
scenario nel quale ai padroni dell’oro
nero, paladini della produzione cen-
tralizzata di energia elettrica, si con-
trappone una produzione diffusa sul
territorio dove ciascuno può produrre
da sé, attraverso una cella a combu-
stibile alimentata con idrogeno,
l’energia termica ed elettrica ne-
cessarie la propria abitazione.
Attualmente una cella a combu-

stibile installata in un’abitazione ri-
chiederebbe la presenza di recipienti
di stoccaggio contenenti idrogeno
sotto pressione che sicuramente
pongono qualche problema legato
alla sicurezza.
Proprio per superare tale inconve-

niente, questo mese ha preso il via il
progetto europeo EDen (High Energy
Density Mg-based Metal Hydrides
Storage System) relativo allo stoc-
caggio d’idrogeno in nuovi materiali.

A coordinare la
ricerca, che coin-
volgerà sette
partner europei,
sarà un centro di
ricerca italiano: la
Fondazione Bruno
Kessler di Trento.
È un progetto

triennale fi-
nanziato con un
milione e mezzo di
euro dall’Unione
europea, dei quali
oltre 500 mila euro
saranno assegnati
alla Fondazione trentina. Altri partner
sono MBN Nanomaterialia SPA
(Italia), Cidete Ingenieros SL
(Spagna), Matres SCRL (Italia),
Panco GmbH (Germania), Uni-
versidad de la Laguna (Spagna), EU
Joint Research Centre – Institute for
Energy and Transport (Olanda).
Il tema principale della ricerca, che

potrebbe dare una svolta all’utilizzo
dell’idrogeno come fonte di energia
anche per le singole abitazioni, è
l’immagazzinamento dell’idrogeno in
un materiale allo stato solido, a base
di magnesio, in grado di catturare e
trattenere gli atomi sulla sua su-
perficie.
Sarà cosi possibile immagazzinare

l’idrogeno senza recipienti sotto
pressione e in poco spazio: in un con-
tenitore dal volume di pochi litri si
potrà avere un accumulo d’idrogeno
in grado di fornire l’energia termica
ed elettrica, per ventiquattro ore, a
un’abitazione media di 100 mq co-
struita con criteri di efficienza ener-
getica.
Una caratteristica qualificante del

progetto è l’inserimento dello stoc-
caggio d’idrogeno in un sistema più
ampio integrato che preveda la possi-
bilità di generare energia elettrica
sfruttando l’energia eolica e solare.

Bartolomeo Buscema
Twitter:@bartbuscema

MILANO - Sismi, frane, valanghe
sebbene siano fenomeni non preve-
dibili, potrebbero in alcuni casi ri-
spettare un’agenda. E’ quanto
emerge, per la prima volta, da uno
studio dell’Istituto per l’energetica e
le interfasi del Consiglio nazionale
delle ricerche (Ieni-Cnr) di Milano, in
uscita su �ature. L’esperimento, rea-
lizzato in collaborazione l’Università
di Yale e Cornell e con l’Afrl-Air
Force Research Laboratory (Usa), si è
guadagnato la copertina della pre-
stigiosa rivista americana.
“Sappiamo che le catastrofi sono il

risultato del lento accumularsi di una
perturbazione esterna: la neve che si
deposita sul pendio o il moto di una
faglia”, spiega Stefano Zapperi, co-
autore dello studio e ricercatore dello
Ieni-Cnr. “In laboratorio i nostri col-
laboratori dell’Afrl hanno prodotto
dei micro-terremoti di intensità va-

riabile comprimendo colonnine di
nichel di dimensioni micrometriche
e, come in altri esperimenti di
questo tipo, abbiamo osservato che
avvenivano in maniera del tutto
casuale”.
Variando la velocità di com-

pressione delle colonnine, i ricer-
catori hanno però “constatato che
esiste un regime in cui i micro-ter-
remoti avvengono in maniera quasi
periodica, come se seguissero un
‘calendario’“, prosegue Zapperi.

“Abbiamo inoltre dimostrato teori-
camente che tale periodicità è dovuta
alla competizione tra due effetti: la ri-
sposta ‘catastrofica’ dei micro-ter-
remoti e una risposta lenta di sot-
tofondo, che nella maggior parte dei
casi rimane inosservata. Quando la ri-
sposta di sottofondo avviene alla
stessa velocità della sollecitazione
esterna, l’evento catastrofico si ve-
rifica in modo quasi periodico”.
Secondo la teoria proposta questo

meccanismo è generale e dovrebbe
valere anche per sistemi di di-
mensioni molto più grandi. “Lungo
una faglia, ad esempio,tra un ter-
remoto e un altro, l’energia viene
spesso rilasciata anche tramite il lento
fluire di acqua. La teoria suggerisce
che se la velocità del flusso fosse
simile a quella della faglia i terremoti
potrebbero avvenire in modo quasi-
periodico”, precisa Zapperi.

Sette partner sono coordinati dal centro di ricerca italiano con base a Trento

La ricerca è stata finanziata con 1,5 milioni di euro dall’Ue

Progetto triennale europeo
per l’economia ad idrogeno

Studio Ieni-Cnr nella copertina della rivista Nature

Una risposta alla periodicità delle catastrofi

Gli eventi naturali
rispettano un’agenda

L’iniziativa finalizzata
all’uso dell’idrogeno
come fonte di energia
anche per le abitazioni
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Previsti il limite del 5%
fino al 2020, incentivi,
interventi sulla qualità

e sui terreni

PALERMO - Con la pubbli-
cazione del D. P. n. 48/2012 Re-
golamento recante norme di at-
tuazione dell’art. 105, comma 5,
della L.R. n. 11/2010 in Sicilia
vengono fornite le modalità
operative e il regime autorizza-
tivo per la realizzazione di im-
pianti geotermici. In particola-
re per i sistemi geotermoelettri-
ci (D.Lgs. 28/2011) con poten-
za maggiore di 50 kW e fino a
200 kW realizzati in edifici esi-
stenti, sempre che non alterino
i volumi e le superfici, non
comportino modifiche delle de-
stinazioni d’uso, non riguardino
le parti strutturali dell’edificio,
non comportino aumento del nu-
mero di unità immobiliari e non
implichino incremento dei pa-
rametri urbanistici. Un piccolo
passo avanti per la diffusione
dell’energia geotermica a bassa
entalpia, mentre i permessi di ri-
cerca per l’alta entalpia avanzati
alla Regione siciliana (L.R.
14/2.000) restano fermi al palo,
anche per l’intervento del mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico che con un tecnicismo
normativo ha di fatto scavalca-
to la competenza autorizzativa
esclusiva della Sicilia con l’in-
troduzione dell’art. 3bis nel D.
Lgs. Infatti, al fine di promuo-
vere la ricerca e lo sviluppo di
nuove centrali geotermoelettri-
che a ridotto impatto ambienta-
le di cui all’articolo 9 del decreto
legislativo 29/12/2003, n. 387,
sono altresì di interesse nazio-
nale i fluidi geotermici a media
ed alta entalpia finalizzati alla
sperimentazione, su tutto il ter-
ritorio nazionale, di impianti
pilota con reiniezione del fluido
geotermico nelle stesse forma-
zioni di provenienza, e comun-
que con emissioni nulle, con po-
tenza nominale installata non su-
periore a 5 MW per ciascuna
centrale, per un impegno com-
plessivo autorizzabile non su-
periore ai 50 MW. In pratica le
ditte richiedenti, con l’atte-
nuante della sperimentazione
ed autorizzati dagli uffici ro-
mani, inizieranno a produrre
energia geotermica, altro che
competenza esclusiva della Re-
gione in materia di risorse mi-
nerarie.

OrdineGeologi
Cassaniti: sì a
regolamento per
impianti geotermia

Alessandro Aricò


